
 
Naufragio Costa Concordia. Aquilino (VvFf): "Onorare le vittime e
ricordare che c'è sempre un'Italia sana"

È incredibile ma già 10 anni sono trascorsi da quel venerdì 13 gennaio. Ricordo la corsa affannosa
da Roma con la vettura irrispettosa di qualsiasi limite di velocità, le continue telefonate durante il
percorso con l’amico, il prefetto Giuseppe Linardi, con cui già tracciavamo le linee della gestione dei
soccorsi, le disposizioni al personale di Grosseto di cui ero comandante, il Centro operativo
nazionale che pretendeva aggiornamenti che nessuno era in grado di fornire e mentre viaggiavo alla
massima velocità verso Porto S. Stefano cercavo di prefigurarmi lo scenario operativo. Una nave da
3.000 persone semi affondata davanti Giglio Porto. Ma dove? Come? Difficile da credere, ancora più
difficile prefigurarsi il piano operativo. Alle 22:45 sono sul molo, il fedele Roberto Trapassi è già lì con
la mia attrezzatura. Mi cambio direttamente sulla banchina non c’è anima viva e fa dannatamente
freddo, la motovedetta della Capitaneria di porto ci attende con i motori accesi. Conto i miei uomini:
nove in tutto, maledettamente pochi, ma è stato il meglio che siamo riusciti a fare con così poco
preavviso, altri ne arriveranno, senza considerare i due sommozzatori trasportati con l’elicottero del
Suem e già all’opera insieme ai colleghi della polizia. Ci imbarchiamo nel nero inchiostro della notte
sul mare, siamo tutti in silenzio, forse consci dell’ardua sfida che ci attende. E infine eccola!
Immensa balena spiaggiata, lucine intermittenti, a centinaia, ci lampeggiano da bordo, sono i
naufraghi. Il primo impatto è da togliere il fiato, il mio primo pensiero è “mo’ che c…o faccio”. Ma è un
attimo, scarto l’idea di scendere sul Giglio, si punta dritto verso la biscaglina di prua, troppo ripida
per fare scendere i passeggeri e pertanto libera. Il moto ondoso provocato dalle numerose
imbarcazioni accorse non rende facile l’arrembaggio siamo costretti a cambiare natante in mare
aperto e a trasbordare su di un gommone, da lì finalmente affianchiamo la murata e iniziamo
l’ascesa. In poco siamo sul fianco della nave. Decine di persone rassegnate ci guardano dai ponti
sottostanti in cui sono rimaste bloccate. Decidiamo di dividerci in due squadre, una capitanata da
Roberto si inoltra nell’interno dello scafo, l’altra alle mie dipendenze opera sui ponti esterni. Ho la
necessità di mantenere i contatti telefonici con i vertici delle Amministrazioni, sono l’unico
comandante a bordo. Già! Ho cercato invano gli ufficiali della nave, tutti hanno seguito l’esempio del
loro famigerato capitano, tutti fuggiti. Le ore passano veloci siamo saliti che era mezzanotte e già
albeggia. Lo sbarco e il recupero dei superstiti procede senza sosta. Non abbiamo il tempo di
pensare a cosa accadrebbe se la nave, come tutti si aspettano, iniziasse la sua corsa verso gli
abissi. Si muove sotto i nostri piedi, continua a inclinarsi ma non appare allontanarsi dalla linea di
costa. Sono le otto, altro personale è arrivato da Grosseto e da Civitavecchia, abbiamo sbarcato
l’ultima infortunata, una ragazza con delle fratture agli arti. Tempo di scendere a terra. Salgo da
buon ultimo sulla barca della capitaneria accostata alla murata di poppa. Metto finalmente piede
sull’isola e il mio sommesso ringraziamento va a Santa Barbara, è andata bene anche questa volta.
Ma è da qui che inizia il difficile, bisogna organizzare le ricerche affrontando uno scenario per il quale
non valgono né esperienza né procedure. 

Un foglio bianco su cui scrivere una pagina di riscossa della nazione.

Chiamo il ministero voglio i migliori, mi raggiungeranno sull’isola Fabio Cuzzocrea, all’epoca
comandante di Nuoro per aiutarmi nella gestione dei sommozzatori e Fabio Bargagna uno degli
esperti nazionali Saf. Alle 8:30 la prima riunione operativa c’è il sindaco Sergio Ortelli, il comandante
della Capitaneria, i miei funzionari Sgherri e Trapassi e pochi altri. Lo stato di emergenza verrà
decretato solo dopo 10 giorni,nonostante le interlocuzioni con Franco Gabrielli, capo della Protezione
civile, siano frequenti, di fatto siamo soli e i problemi tanti. Bisogna assicurare la logistica ai
soccorritori e la piccola isola certo non aiuta, impensabile istallare un campo base, gestire i giornalisti
arrivati da tutto il mondo, la libertà di stampa è garanzia di democrazia e va difesa, ma i cronisti sono
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un problema. Ci sono i parenti delle vittime, debbo gestire da responsabile dei soccorsi, nomina
arrivata nella notte, i soccorritori di polizia di stato, guardia di finanza, capitaneria di porto, vigili del
fuoco, comsubin della marina militare oltre ai volontari del Cnsas. Sono ore febbrili i traghetti da Porto
S. Stefano scaricano uomini e mezzi e imbarcano i naufraghi. In 24 ore abbiamo rimandato tutti a
casa e dato inizio alle ricerche a bordo nave. I piani di emergenza prendono forma, troviamo con i
nostri Saf due passeggeri di nazionalità coreana rimasti bloccati a bordo, li riportiamo in salvo seguiti
a poche ore dall’ultimo superstite, il commissario di bordo. Le ricerche continuano sia nella parte
immersa che in quella emersa. Lavorare in quell’universo capovolto che è diventato il relitto più
famoso del mondo non è semplice. Isoliamo la base operativa, una porzione del porto che
comprende la veranda di un ristorante chiuso nel periodo invernale mio nuovo centro di comando e
lavoriamo. Non sappiamo nulla della stabilità dello scafo e questa è la mia più grande
preoccupazione, oltre al possibile inquinamento delle acque che metterebbe in crisi i dissalatori, la
possibilità che qualche naufrago finito in mare sia stato trascinato via dalla corrente, la necessità di
garantire l’operatività dei reparti, fare la conta dei dispersi, evitare infortuni al personale in uno
scenario allucinante. Il resto è cronaca. L’operazione Costa Concordia sarà un grande successo
operativo e tecnologico. Nessuno al mio comando ha subito infortuni, si è lavorato in perfetta armonia
tra diverse amministrazioni, abbiamo assolto al pietoso compito di restituire i corpi delle vittime. Il 12
notte ci ritroveremo in forma privata al Giglio, senza gradi, lustrini o riflettori, solo lì per onorare le
vittime di questa tragedia del mare e da amici stringerci a coorte ancora una volta per dirci che c’è
sempre un’Italia sana, la parte più bella di una grande nazione.Un unico rimpianto non essere
riuscito a fare ottenere a quegli undici eroici vigili del fuoco della prima ora il dovuto riconoscimento.
E che nessuno gridi più un inutile: "salga a bordo cazzo". *coordinatore soccorsi vigili del fuoco

Ennio Aquilino*
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